
Farah. “Macché infedeli. Noi siamo venu-
ti a votare per un governo afghano più forte,
che garantisca la sicurezza in maniera tale
da non aver bisogno delle truppe stranie-
re”, sbotta Sharahuddin, un giovane con il
barbone nero e il turbante bianco che po-
trebbe essere scambiato per un talebano. I
seguaci del mullah Omar hanno intimato al
popolo afghano, con volantini affissi nelle
moschee, “di non partecipare alle elezioni
degli infedeli”. Invece Sharahuddin e altri
124 coraggiosi hanno sfidato le minacce ve-
nendo qui nel seggio di Chakab per le pre-
sidenziali e provinciali in Afghanistan. Un
postaccio nella turbolenta provincia di Fa-
rah, 35 chilometri a sud est da Tobruk, la ba-
se avanzata dei paracadutisti italiani in
mezzo alle roccaforti taleba-
ne. La “battaglia” del voto
per la 6° compagnia Grifi
del 187° reggimento Folgo-
re è iniziata ieri all’alba. Il
tenente dei paracadutisti
Alessandro Capone, 30 an-
ni, di Roma spiega prima
di partire l’ultima trovata
dei terroristi. “Abbiamo se-
gnalazioni di cinque kamika-
ze nella zona di Chakab. Adesso
utilizzano la tattica di mettersi al volante di
una macchina minata con dei manichini a
bordo coperti dai burqa. Vogliono farci pen-
sare che se ci sono donne a bordo non c’è
pericolo”.

Anziani barbuti e con la pelle scavata dal
sole si proclamano “orgogliosi” di scegliere
il nuovo presidente. Da altri villaggi sono ar-
rivati sui camioncini per votare in gruppo.
Anche l’interprete dei paracadutisti, che vi-
ve a Herat, infila la sua scheda nell’urna. Ov-
viamente per il presidente in carica Hamid
Karzai, come gran par-
te dei pasthun della
zona. Le urne sono ap-
poggiate a terra sui
tappeti rossi e polve-
rosi della moschea.
Sulle pareti campeg-
giano le immagini del-
la Mecca e ogni tanto qualche scrutatore si
mette a pregare Allah davanti a due para-
vento di cartone. Sembra incredibile in que-
sto seggio fai da te, ma li hanno portati appo-
sta per garantire la riservatezza del voto. A
Chakab il vero sconfitto è Said Ayub, che fa
parte del gotha talebano di Farah. Origina-
rio di questo villaggio umile sulla Ring road
è il nuovo governatore ombra della provin-
cia ribelle. Il primo a lanciare anatemi sul-
le elezioni, ma anche nel suo villaggio ha
perso la battaglia per il voto.

Da quando il generale sovietico Boris
Gromov ha attraversato impettito die-

tro i suoi tank il Ponte dell’Amicizia, sul
fiume Amu Darya, ultimo soldato dell’Ar-
mata Rossa umiliata a lasciare l’Afghani-
stan, proprio come deve fare il capitano
della nave che affonda. Da quando un se-
colo prima il dottore scozzese William Bry-
don arrivò esausto ai cancelli di Jalalabad
– portato in salvo da un cavallo che subito
stramazzò morto – solo superstite di un
esercito anglo-afghano di 4.500 uomini e
soltanto perché s’era imbottito il cappello
con un giornale contro il freddo e questo
aveva frenato il colpo di scimitarra altri-
menti fatale. Da quando Alessandro Ma-
gno, nel Quarto secolo prima della nascita
di Cristo, si prese una freccia in una gam-
ba e dovette farsi riportare a sud, a riposa-
re sulle rive lente del fiume Indo. Da sem-
pre, l’Afghanistan gioca con il mito della
propria intrattabilità: “Siamo la tomba de-
gli imperi”. Diceva così anche il mullah
Dadullah, il talebano rapitore di Mastro-
giacomo. Al Zawahiri, numero due di al
Qaida, preferisce invece citare la fuga di

Brydon. “Finirete così, ma questa volta
non ci sarà nemmeno un superstite”. 

“La tomba degli imperi” è uno slogan
buono per i video estremisti, ma guai ai
giornalisti: tutti i brutti pezzi sull’Afghani-
stan rispolverano la tiritera da-Alessandro
Magno-all’-Unione Sovietica. In realtà Mo-
sca non fu battuta dai mujaheddin, ma da
una delle più grandi coalizioni clandestine
della storia: Cina, Pakistan, Arabia Saudi-
ta, Gran Bretagna, Egitto e Stati Uniti.
Quando nel 2001 Putin approvò l’interven-
to di Washington, l’Afghanistan talebano
capitolò in poche settimane. Kabul è il cro-
cicchio degli imperi, non la tomba. Dove
tutti passano: greci, mongoli, inglesi e sovie-
tici. E ogni impero ha sempre ai suoi confi-
ni un altro impero ostile. Ma tanto certi vi-
zi sono duri a morire. I talebani sono arri-
vati vent’anni dopo Microsoft, ma se ne par-
lerà sempre come di un movimento antico
di secoli. E nell’immaginazione l’afghano
mira sugli invasori sempre dall’alto di un
picco vertiginoso, anche se gli scontri infu-
riano soprattutto a sud, a Helmand, una
pianura sciatta che manco Varese. 

Kabul. Ora le tremila automobili, i tre eli-
cotteri e i tremila muli guidati da ragazzini
che hanno distribuito le schede elettorali e
le urne in ogni provincia dell’Afghanistan
dovranno fare il viaggio a ritroso e riporta-
re tutto il materiale indietro, verso gli uffici
della capitale. Le elezioni presidenziali in
Afghanistan, le prime affidate interamente
al governo, si sono chiuse e hanno material-
mente funzionato. Lo spoglio è cominciato
subito dopo la chiusura dei seggi e i primi
risultati sono previsti per la mattina di do-
mani, quelli definitivi per metà settembre.
Il presidente Hamid Karzai parla di “suc-
cesso”, e lo stesso dice il segretario genera-
le della Nato Anders Fogh Rasmussen: “Un
successo. E’ andata meglio di come ci aspet-

tavamo”. 
Sono state elezioni di guerra. I
talebani hanno attaccato la

città di Baghlan, a nord, per
impedire ai seggi di aprire

e hanno ucciso il capo
della polizia locale, pri-
ma di ritirarsi lasciando
sul terreno una decina di

morti. Due elettori sono
stati impiccati vicino a Kan-

dahar, perché trovati con le dita im-
brattate d’inchiostro, segno che avevano
partecipato al voto. Sulle case e sulle strade
della città del sud sono piovuti razzi che
hanno ucciso due donne e sei bambini. A
Gardez attentatori suicidi a bordo di due
motociclette sono stati abbattuti prima che
potessero farsi esplodere. A Kabul una
squadra di talebani ha occupato la casa da-
vanti a un comando di polizia, ma è stata uc-
cisa. Si sono sentite sparatorie, ma l’ordine
del governo era: tacere sugli episodi di vio-
lenza, per non spaventare gli elettori. 

I dati più interes-
santi non sono però
ancora usciti. L’af-
fluenza è stata irrego-
lare come previsto.
Poca nel sud pashtun,
più esposto alle rap-
presaglie: si parla del

venti per cento. Alta, quasi al sessanta per
cento, nel nord che si sente più sicuro. Pes-
sime notizie per il presidente Karzai, e in-
fatti a metà giornata è arrivato l’ordine di
ritardare di un’ora la chiusura dei seggi,
per consentire il voto a qualche elettore in
più. Con l’affluenza così sbilanciata il pre-
sidente, dato per favorito, potrebbe non su-
perare il cinquanta per cento dei voti. Se
così fosse, si andrà al ballottaggio contro
Abdullah Abdullah, probabilmente il pri-
mo di ottobre.

Roma. Al titolo 11, capitolo 9 del codice
degli Stati Uniti si trova la procedura per la
bancarotta della pubblica amministrazio-
ne, uno strumento legale che conduce alla
liquidazione di città e contee in dissesto. Il
capitolo 9 ripropone lo spirito del più noto
capitolo 11, che regolamenta il dissesto del-
le aziende private. Nei giorni scorsi il Fo-
glio ha raccontato le disgrazie di Chicago,
un tempo città modello per ogni ammini-
strazione. Lunedì il sindaco, Richard Daley,
ha annunciato la chiusura per un giorno
degli uffici pubblici e la riduzione al mini-
mo di tutti i servizi. Di giorni con gli uffici
chiusi, le strade non pulite, senza netturbi-
ni e con il minimo impiego delle forze di si-
curezza ne seguiranno altri due entro la fi-
ne dell’anno, per cercare di mettere una
pezza ai debiti ed evitare la bancarotta.
Una risposta, insomma, molto aziendale e
poco italiana, dove l’altalena di stratifica-
zioni e vuoti legali ha fatto da surrogato
inefficiente al capitolo 9. L’analisi paralle-
la dei casi porta alla luce un dato: se le am-
ministrazioni pubbliche italiane adottasse-
ro una procedura all’americana, molte città
dissestate di fatto sarebbero costrette a di-
chiarare bancarotta. La norma non scritta,
invece, indica che la via breve passa per un
ripianamento ex post a carico dello stato
centrale. L’unico municipio ad avere prova-
to una ricetta vagamente americana è quel-
lo di Taranto, che nel 2006 ha aperto la pro-
cedura di liquidazione approvando un pia-
no di rientro per rimediare a un buco di
900 milioni di euro. Ma passiamo dall’altra
parte dell’oceano. 

Novecento milioni di debiti
Il 7 maggio del 2008, la città di Vallejo, in

California, ha dichiarato la bancarotta con
il voto unanime della giunta. Il deficit del-
la città era di 16 milioni di dollari, matura-
ti principalmente per pagare gli stipendi
dell’amministrazione. Il 75 per cento delle
risorse andavano a finire nelle buste paga
di poliziotti, netturbini, impiegati del co-
mune e dipendenti delle società a cui veni-
vano appaltati i servizi. Il collasso si poteva
rimandare, non evitare. La notifica del
crollo finanziario si è trascinata dietro un
certo numero di sacrifici per i cittadini ma
ha fatto chiarezza nella giungla di insolven-
ze che stavano trasformando una florida
città di 120mila abitanti nel regno del debi-
to. In Italia, situazioni del genere cadono
nell’oblio burocratico.

Il deputato del Pd Francesco Boccia è
stato chiamato nel 2007 a svolgere il ruolo
di liquidatore della città di Taranto. 900 mi-
lioni di debiti (di cui 730 accertati) che il co-
mune doveva rendere a circa cinquemila
creditori, mentre la macchina amministra-
tiva – dalla raccolta della spazzatura all’il-
luminazione stradale – si era completamen-
te impantanata. Tutto stava nella scelta del-
la procedura. “Mi sono battuto – dice Boc-
cia al Foglio – perché fosse adottata la pro-
cedura semplificata. Questo implica che i
creditori accettano di essere pagati al cin-
quanta per cento e i cittadini vedono le tas-
se aumentare fino al massimo consentito”.
Un meccanismo che mette l’accento sulla
responsabilità di amministratori e cittadi-
ni. In cambio della procedura semplificata,
il comune avrebbe ricevuto una serie di
aiuti economici per il nuovo “start up” del
municipio. 

Può fallire una città? Taranto è
la sola che in Italia c’è riuscita
“Per ridurre i deficit bisogna privatizzare i

servizi”, dice Lo Bello (Confindustria)

Bancarotta all’americana

I mistero sul sesso di Castor
e gli shorts di Michelle. Quest’estate

è tutta questione di centimetri 

Le elezioni a dorso di mulo di
Karzai funzionano, ma le minacce

talebane premiano Abdullah

Al seggio con i parà della Folgore
L’orgoglio degli afghani che votano

è la sconfitta dei guerriglieri

Il pisello percepito

E’un’estate così, dove si passa dal
caldo percepito (molto) al Pisello

Intuito (molto poco): quello che alcuni
credono di aver intravisto – tra zone

d’ombra e ripiegamento di stoffe – nel-
le foto di Castor Semenya dopo il
trionfo ai Mondiali di atletica negli 800
metri (femminili, si capisce). I book-
maker scommettono e la vista s’aguzza,
– peccato che tutte le Grandi Firme sia-
no già state spostate sul fronte degli
shorts della signora Obama, perché pu-
re sui contenuti di quest’altro pantalon-
cino c’era da analizzare. La signorina
ha una certa aria virile: addominali
scolpiti, singolare piallamento nella zo-
na superiore, vedo e non vedo nella
parte inferiore: bozzolo appena accen-
nato,  protuberanza da birillo di biliar-
do, a dir la verità – comunque, di trop-
po per una donna e ai limiti dell’irrile-
vanza per un maschio. Questioni situa-
te sulla delicata linea di confine tra
voyerismo e filosofia, il vedermi e il
credere di sapere, e giustamente la fa-
miglia dell’atleta rivendica che “Dio
l’ha fatta così” – praticando Lui grande
tolleranza rispetto alla faccenda del-
l’essere fatti a Sua Immagine, sennò
non si capisce come non abbia ancora
fulminato analogico e digitale. Indaghe-
ranno medici e Federazione atletica
(che devono indagare, poi: uno sguardo
in situazione ottimale basta e avanza), e
si vedrà. Ma il Pisello Intuito – sarà per
ideale collegamento con tutto il parapi-
glia dei mesi passati – nella smandrap-
pata estate 2009 reclama il suo posto
d’onore. Persino Naomi (Venere Nera,
mica Apollo Abbronzato) è finita prima
sull’Unione Sarda per un ballo a Porto
Cervo, dato che nel frenetico dimenar-
si “ha mostrato le sue grazie e, tra quel-
le, qualcosa di misterioso”, poi nelle
fauci dei blog americani. Ognuno crede
(rivelazione? sole? mojito?) di intuire
qualcosa – ombre che mutano in pre-
senze inattese, chiaroscuri in centime-
tri imprevisti, semioscurità in anguille-
sche visioni. Al solito: viviamo un perio-
do di solide incertezze, dove qualcosa
che avanza è  meglio di qualcosa che
manca. Non essendo dotati, diciamo,
della rapidità d’osservazione e di qua-
lificazione di un genio come Mae West
(“cosa nascondi in tasca, una pistola o
sei semplicemente felice di vedere-
mi?”), ci si arrangia con questa specie
di giochino delle ombre. Che poi, chia-
male ombre... Quando David Beckham
apparve in slip sui muri di ogni città, e
il punto strategico d’interesse (a occhio
nudo, di notevole rilevanza) occupava
diversi metri quadrati, il Daily Mail si
premurò di mettere a confronto la foto
pubblicitaria con una dello stesso in co-
stume da bagno, rilevando, per così di-
re, una certa dissonanza volumetrica
tra le due. Già anni fa, Maria Laura Ro-
dotà lamentò in un prezioso studio so-
ciologico (“Piazza di farro alla rucola
con Nutella”) il passaggio epocale dagli
slip ai boxer: meno contenutivi e più di-
spersivi, non permettevano una precisa
determinazione del contenuto stesso.
Gli slip son tornati, ma l’incertezza è ri-
masta – questione di centimetri, ma
non da poco. 

Aubry è in mare e i Lafitte tornano e occupano l’isola di Galveston.

IL FOGLIO
quotidiano
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Mentre Aubry è in mare con tutte le sue navi meno una, i Lafitte torna-
no e occupano l’isola di Galveston. La crociera nei Caraibi non è stata
fruttuosa come speravano. Di ritorno a New Orleans, Dominique You

si separa dalla compagnia. Ha deciso di dire addio alla vita sul mare. E’ il pri-
mo dei nostri personaggi a uscire di scena. Si dedicherà al commercio e diven-
terà un membro autorevole della comunità. Sulla lapide della tomba, che si
può ancora vedere a New Orleans, il suo nome verrà inciso sotto la squadra e

il compasso della massoneria. A Galveston i Lafitte
fanno le cose in grande. Aubry si era limitato a poche
e rozze costruzioni in terra cruda. Con i Lafitte c’è
Barthelemy Lafon, un personaggio curioso di cui è
difficile disegnare il profilo. E’ amico di Benjamin La-
trobe, l’architetto che ha importato negli Stati Uniti
tanto il revival greco quanto il revival gotico. Latrobe
ha lavorato al Capitol di Washington, è autore della
chiesa cattolica di Baltimora, delle carceri modello
di Richmond. Ha costruito a New Orleans l’edificio
della dogana e si interessa allo sviluppo della naviga-
zione a vapore con Livingston e Fulton. Lafon a sua
volta ha costruito diverse case nel French Quarter e

ha dato il nome a diverse vie di New Orleans. E’ ingegnere, cartografo, astro-
nomo e archeologo, è esperto dell’estrazione e della lavorazione  dei metalli.
E’ anche molto ricco. Le ambizioni politiche e sociali non gli hanno impedito
di acquistare una nave dai pirati. E’ a bordo della sua Carmelina che Lafon e
i Lafitte stendono una specie di Costituzione di Campeache, la nuova città dei
pirati, organizzata su un modello comunistico. Il governatore sarà un certo Des
Rioux, il capitano dell’unica nave che Aubry aveva lasciato a Galveston. Lafon
sarà il segretario di stato. I fratelli Lafitte non si attribuiscono nessuna carica
ufficiale. Jean non ha bisogno di titoli. Regna sulla Repubblica comunista di
Campeache dalla Maison Rouge, la casa  che gli ha costruito Lafon. Sulla ter-
razza ha un cannone da trentasei libbre, davanti alla porta una batteria di can-
noni da quarantadue. Il generale Humbert è spesso suo ospite. E’ lui che fir-
ma le lettere di marca a nome della Repubblica del Messico. 

Se il corsaro Lafitte cattura le navi spagnole, la spia Lafitte informa tem-
pestivamente di quanto accade nella zona il governatore spagnolo all’Hava-
na. Dell’arrivo delle due navi che portano Rigaud, Lallemand e gli uomini del
Champ d’Asile sono informati tutti per tempo, dal governatore spagnolo a
John Quincy Adams, allora segretario di stato americano. E’ informato natu-
ralmente anche Hyde de Neuville, che si agita più di tutti. Qual è il vero obiet-
tivo dei fratelli Lafitte? C’è un legame tra la spedizione sul Rio Trinidad e la

spedizione di Paul de Latapie, salpato da New York per il Brasile per dare
man forte all’effimera Repubblica di Pernambuco? Il vero obiettivo di Lata-
pie non è quello di liberare Napoleone? E Lallemand non starà preparando
una base per accogliere il suo Imperatore? Ecco spiegato il significato del pli-
co misterioso di Lakanal, secondo Hyde de Neuville. 

Lallemand da parte sua nega di avere mai avuto a che fare con Lakanal.
Non lo conosce neppure. Dubita persino dell’autenticità delle lettere a
Giuseppe Bonaparte. Quanto agli obiettivi e alla filosofia del Champ d’asi-
le li dichiara in un manifesto a sua firma, pubblicato su L’Abeille améri-
caine dell’11 maggio 1818.

“Non facciamo la guerra a nessuno e non nutriamo intenzioni ostili. Chie-
diamo pace e amicizia a tutti coloro che vivono intorno a noi e saremo grati
per la loro benevolenza. Rispettiamo la religione, le leggi, e i costumi dei pae-
si civilizzati, e rispetteremo in ugual misura l’indipendenza e i modi di vita
delle nazioni indiane, con la caccia e le altre attività delle quali non interfe-
riremo…Vogliamo vivere liberi, lavorando sodo, in pace. Vogliamo renderci
utili dove possiamo, rendendo il bene per il bene. 

Ma se il nostro cammino in questi deserti dove abbiamo cercato rifugio sarà
ostacolato, chiediamo a tutti gli uomini ragionevoli quale autodifesa può es-
sere più legittima della nostra. 

di Sandro Fusina

L’impresa del Champ
d’asile ebbe grande
risonanza in Francia.
Sottoscrizioni e inni,
litografie e romanzi
celebravano l’impresa.
Che durò solo sei mesi.
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GLI ELMETTI E LE URNE

La tomba dei luoghi comuni

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Salvate l’Afghanistan dalla tiritera dei giornalisti sugli imperi sconfitti

(segue a pagina quattro) 

Siena. Chissà, magari quel sondaggio
Ipsos che Franceschini tiene nel cassetto
e che lo dà dieci punti avanti a Bersani si
tramuterà in realtà e D’Alema, insomma,
dovrà accontentarsi di fare soltanto il
presidente della Fondazione ItalianiEu-
ropei e non il segretario ombra. Quel che
è certo è che il Pd senese, lo stesso che al-
la sua nascita, nel 2007, nacque veltronia-
no, oggi, con il congresso alle porte, si sco-
pre bersaniano fino al midollo. Così come
sono bersaniane le baruffe delle ultime
settimane: i protagonisti, il sindaco Mau-
rizio Cenni, il segretario locale e deputa-
to Franco Ceccuzzi (dirigente anche della
costola politica di ItalianiEuropei: Red) e
la segretaria provinciale Elisa Meloni
(che peraltro sta nella segreteria di Fran-
ceschini) hanno tutti scelto la mozione
dell’ex ministro dello Sviluppo economi-
co. Ma nel 2007 non era soltanto il Pd se-
nese a nascere veltroniano, con i cuori di
Mussari e Veltroni che battevano per la
stessa passione, il basket; feeling sportivo
ma anche politico, tanto che Mussari ha
partecipato, ad Arezzo, durante le prima-
rie, al seminario nazionale promosso dal-
le liste che appoggiavano Veltroni sui te-
mi dell’ambiente e dello sviluppo sosteni-
bile. Ma di bersaniano, o meglio, di dale-
miano, nella storia della città del Palio e
del Monte, non ci sono solo scontri: c’è an-
che la pace nei rapporti fra il presidente
di Mps Giuseppe Mussari e l’ex ministro
degli Esteri. Rapporti ricuciti dopo la rot-
tura per la mancata operazione Unipol-
Bnl. Per dire, Mussari a luglio era nelle
prime file del Salone Pierlombardo a Mi-
lano per partecipare a un incontro con
l’establishment finanziario organizzato
dalla Fondazione ItalianiEuropei e qual-
che mese prima lui e D’Alema si erano in-
contrati a Siena, al convegno sugli “Sce-
nari economici internazionali, Expo e
Agroalimentare” messo in piedi da Mps e
Fondazione Mps. 

L’ultimo duello in casa Pd, coté Ds, na-
sce alla fine di luglio, dopo le nomine al-
la fondazione che controlla Mps degli ot-
to membri della Deputazione generale
che toccano al sindaco. Scelte che fanno
infuriare i vertici del Pd Meloni e Cec-
cuzzi e non solo; oltre al partito in molti
in città mettono in dubbio la competenza
dei nominati. E dopo le pernacchie rice-
vute, Cenni non riesce a evitare la con-
ferma di Gabriello Mancini presidente
della Fondazione Mps. La scelta dell’ex
dc è stata condivisa dal segretario Cec-
cuzzi, ed è frutto di una solida alleanza
con la componente ex Margherita di Al-
berto Monaci, capogruppo regionale del
Pd, anche in vista di appuntamenti futu-
ri. E la sconfitta di Cenni sulla nomina di
Mancini è il segno di un progressivo in-
debolimento politico del sindaco, si sot-
tolinea a Siena, comprovato anche dal ri-
sultato ottenuto dal candidato sponsoriz-
zato da Cenni alle ultime primarie per la
presidenza della provincia: ultimo posto,
con poco più del dieci per cento dei voti.
Tra la fine di luglio e l’inizio d’agosto lo
scontro nel Pd è molto acceso. La prima
cannonata la tira la Meloni: “E’ difficile
comprendere quale sia il disegno com-
plessivo alla base di alcune scelte che
prima di tutto sfuggono da un progetto
generale”. 

C’è la manina di D’Alema
nell’ultimo ribaltone di Mps
Le nuove nomine di Siena rafforzano Max

e Bersani. Il ruolo di Mancini e Mussari

Banche e martello

(segue a pagina quattro) 

Milano. Mi si nota di più se non vengo, o
se vengo e… eccetera. Le due grandi feste
della democrazia popolare (nel senso nobi-
le del termine) di fine estate – che assieme
all’elitario Workshop dello Studio Ambro-
setti di Cernobbio segnano la ripresa delle
attività politico-economiche – iniziano tra
pochi giorni: la Festa democratica naziona-
le a Genova sabato 22 e il Meeting di Rimi-
ni domenica 23 agosto. Gli inviti sono stati

diramati da un pezzo, gli in-
teressati hanno già risposto
o declinato. Ma come acca-
de per le convocazioni del-
la Nazionale, i fatti che
contano e le scelte strategi-
che si intuiscono più dalle
esclusioni eccellenti che
dall’elenco di chi c’è. Vale
per il Meeting ciellino, do-
ve alcune assenze sono
semplici conferme di atavi-

che idiosincrasie (Dario Franceschini e tut-
ta l’ala cattolico-democratica del Pd, specie
se di ascendenza prodiana) mentre altre ca-
selle vuote, come quella lasciata dal sinda-
co di Milano Letizia Moratti, sono segnali di
evidente rilievo politico. Vale anche per la
kermesse del Pd (“non è un Expo, non è una
fiera, non è un convegno o un’adunata di
partito”, ha detto Franceschini). Anche se, a
due mesi dal congresso, le grandi manovre
si fanno altrove e i segnali non sono univo-
ci. Ma se il mancato invito con battutaccia
su feste e festini a Silvio Berlusconi è scon-
tato e un po’ insipido, il vero grande assen-
te del Porto vecchio sarà Antonio Di Pietro.
E la presenza di Leoluca Orlando non può
certo considerarsi un equivalente: sono sto-
rie troppo diverse. Mentre l’esclusione del-
la Lega appare una scelta propagandistica
a uso interno, ma forse più ancora, è un se-
gno ulteriore delle difficoltà del Pd a discu-
tere della questione settentrionale.

Valutare gli umori ciellini dagli inviti ri-
minesi è un gioco complesso e non sempre
ci si azzecca. Vuoi per il tradizionale ecu-
menismo dei nomi, in pratica mezzo gover-
no, nomi delle istituzioni e un parterre de
roi per l’economia: da Ennio Doris di Me-
diolanum a James Murdoch, da Mario Dra-
ghi a Giulio Tremonti, Maurizio Sacconi e
Mariastella Gelmini. 

Genova, Rimini, Cernobbio

Perché nella geopolitica
di feste e meeting si nota
molto di più chi non andrà
Agli incontri del Pd spicca l’assenza di

Antonio Di Pietro e della Lega. A quelli
di Cl pesa la rinuncia a Letizia Moratti

C’è di mezzo la questione nord

(segue a pagina due) 

Roma. E va bene che uno deve lasciare
spazio ai giovani. E va bene che chi ha più
esperienza può pure permettersi di profon-
derla senza risparmio, accettando incarichi
di gran fatica e scarsa visibilità. Ma quello
che sta per capitare a Massimo D’Alema al-
la Festa democratica di Genova mettereb-
be alla prova qualsiasi buona intenzione di
fare un passo indietro a beneficio degli uo-
mini nuovi – ammesso che D’Alema possa
dimenticare il cinque in pagella assegnato-
gli dalla “donna nuova” Debora Serracchia-
ni (franceschiniana, per giunta, a differenza
di Max). Si dà il caso, infatti, che l’ex mini-
stro degli Esteri, ex premier, ex animatore di
intese bicamerali – nonché padre nobile
della mozione Bersani – sia previsto nel par-
terre genovese il 2 settembre, sì, ma non per
fare da padrone di casa nei dibattiti con un
esponente dell’opposizione. Macché. A D’A-
lema toccherà un match con la “verde” Gra-
zia Francescato. 

A Genova c’è chi parlerà con Fini
e chi con Schifani.A D’Alema 
è toccata Grazia Francescato

Scherzi da Festa

(segue a pagina due) 

LETIZIA MORATTI

Il giustiziere delle Valli
“L’11 settembre deve ancora essere vendica-

to”. Così Bernando Valli, parlando di Afghani-
stan, ha concluso ieri il suo editoriale su Rep.

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

IL PARTITO 
DEL SUQ

PERCHE’ TEORIZZARE UN partito
del sud è una pessima idea per risol-
vere i problemi del sud

(editoriale a pagina 3)

•

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

IL MIO CUORE
MESSO A NUDO

L’UNICO “DENTRO” da custodire è
involontario e incommensurabile,
come la cicatrice di un mistero

(Andrea Breschi nell’inserto I)

•


